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Avvistato Ufo 
sui cieli russi 


L'aeroporto della città 
russa di Barnaul, nella 
Siberia meridionale, è ri- 
masto chiuso per più di 
un'ora a causa di un fat- 
to piuttosto misterioso. 
Due piloti che erano or- 
mai prossimi all'atterrag- 
gio si sono imbattuti in 
uno strano oggetto volan- 
te che è sfrecciato davan- 
ti ai loro occhi, per poi 
sparire nuovamente nel 
nulla. Il velivolo, segnala- 
to anche da un cargo, di 
cui non si conoscono le 
dimensioni, secondo la 
ricostruzione dei due te- 
stimoni emanava una lu- 
ce intensa e abbagliante. 


45/2/2004. 


Sotterrati 120 chili di posta 


Manifesto 28-1-2001 


Ufo in Siberia 


n oggetto volante non identifi- 
Uli ha tenuto giovedì scorso la 
gente col fiato sospeso per un'ora e 
mezza a Barnaul, capitale dell’Altai, 
nella Siberia meridionale, La presen- 
za dell'Ufo ha spaventato i piloti di 
diversi aerei commerciali, fra cui un 
11-76 da trasporto, che si sono rifiu- 
tati di volare. Ivan Komarov, diretto- 
re generale della compagnia aerea 
«Altai», ha riferito che per ragioni di 
Sicurezza un velivolo è stato dirotta- 
to verso un altro scalo, Negli ultimi 
decenni in Altai, regione con alcune 
delle vette più alte della Russia, sono 
Stati registrati numerosi avvista- 
menti di oggetti volanti non identifi- 
cati. 


1991: er" + 


una Roswell È 
russa? 


A cura di Lachaise-L-N 

di William Hamilton in 
collaborazione con Nikolay 
Subbotin e Anatoly Kutovoy 


agosto 1991, poco prima delle 16:45, 
un enorme oggetto lungo quasi 600 metri 
e largo 110 apparve sul Mar Caspio, sugli 

mi radar della stazione della peniso- 
la di Mangyshlak. Mentre volava ad una 
velocità di 9.600 km/h, a 6.600 metri di 
quota, l'oggetto non mandava un segnale 
radar di ritorno. Spaventati, gli operatori 
radar chiesero via radio all’ UFO se fosse 
amico o nemico. Nessuna risposta. Allora 
chiamarono il cosmodromo di Kapustin 
Yar e chiesero se ci fossero esperimenti o 
satelliti in volo, e questi risposero di no e 
che vedevano un oggetto non identifica- 
to anche loro. Senza perdere altro tempo, 
scattò l'allarme militare, Furono mandati 
due MIG 29 ad intercettare l’intruso ed al- 
tri due dall'aerodromo K per costringere i 
piloti del misterioso UFO ad atterrare là. 
Poco prima delle 17:15, sopra la costa 
= occidentale del mare Aral, i caccia russi 

ì rilevarono l'oggetto sui loro radar di bor- 
, do. Man mano che s'avvicinavano, vide 
ro che era un enorme sigaro grigio con le 
remità arrotondate e due oblò laterali 

cino all'estremità frontale. 
Iniziarono i messaggi standard, chieden- 


- 
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Ordinarono di rallentare. Nessuna rispo- $ condo le segnalazioni radar di terra, stava 
sta. Comunque l'oggetto non cercò di intraprendendo un volo a zig-zag di nuo 
fuggire. Si decise di non sparare: ma’ di J vo verso i! Mar Aral ed avevaaumentato 
tentare di farlo atterrare forzosamente. BB la velocità straordinariamente a 68.000 
Intanto i MIG si erano posizionati al suo $ km/h verticalmente, per poi discendere a 7] 
fianco, parallelamente. Avvicinandosi. BR 4.500 km di quota. Intanto. allontanando- 
i piloti notarono dei simboli o caratteri $ si dall'oggetto, l'impianto elettrico a bor 
strani attorno alla coda, indecifrabili, ma BR do dei MIG ritornò in funzione, e questi 
l'impianto elettrico dei loro caccia ini- Jj continuarono l'inseguimento, mentre tutti 
ziò a disinnescarsi; non funzionava nulla i aeroporti furono avvisati che c’era un 
a bordo, così i jets dovettero rallentare UFO in possibile rotta di collisione con 
perdendo di vista l'UFO che, intanto, se- altri civili e militari. Poco prima 


delle 17:30, l'oggetto sparì dai radar così 
com'era apparso, velocemente, e si pensò 
che tutto fosse finito, ma si sbagliavano di 
grosso! Verso la fine del settembre 1991, 
cominciarono a girare voci tra i villici 
di Karakol a proposito del crash di un 
oggetto artificiale enorme, caduto tra le 
montagne orientali, in una regione remota 
chiamata Shaitan Mazar, sulla cosiddetta 
Fossa del Diavolo, dove si era spaccato 
a pezzi sbattendo contro un ripido pen- 
dio vicino al fiume Sary Dzhaz. In dieci 
giorni fu organizzata una squadra di ricer- 
ca e soccorso, inclusi scalatori ed ufolo- 
gi guidati da Anton Bogatov, consigliere 
del gruppo ufologico russo Sakkufon. 
S'incamminarono dunque tra le nevi ed 
il gelo delle Tien Shan mountains, così 
alte da essere perennemente coperte da 
una cappa di nubi, per due settimane, se- 
guendo le voci e le indicazioni dei villi- 
ci, ma non trovarono il luogo del crash. 
Capirono che doveva trovarsi nell'altra 
estremità di uno stretto passo montuoso 
che li avrebbe guidati nella valle del fiu- 
me Sary Dzhaz, fino all’isolata fonte del 
fiume. Il tempo non permise di proseguire 
oltre ed il gruppo tornò indietro, mezzo 
assiderato e sfiancato. Le voci del crash 
nella zona si diffusero a macchia d'olio, 
soprattutto tra i circoli ufologici ufficiali, 
con l’aggiunta di altre notizie allarmanti: 
la gente del posto insisteva che si trattava 
di un oggetto non terrestre che emanava 
un calore tale da ustionare gravemente 
chiunque s’avvicinasse, anche a distanza, 
e che distruggeva completamente gli oro- 
logi da polso. Intanto il Sakkufon aveva 
ricevuto informazioni che I’ Aeronautica 
militare russa era riuscita a localizzare il 
luogo esatto del crash nel novembre 1991 
ed aveva tentato per lo meno una volta di 
raccogliere l'oggetto con elicotteri, ma 
con l'inverno russo il tentativo di recupe- 
ro fallì e l'elicottero si fracassò sulla valle 
sottostante. Non ci furono sopravvissuti 
e l'aeronautica rinunciò definitivamente. 
Così il Sakkufon ebbe tempo per organiz- 
zarsi ancora in una corsa col tempo con 
l’Aviazione. Così furono reclutati volon- 
tari, espertissimi scienziati, addestrati sia 
psicologicamente sia fisicamente. Il capo 
era il maggiore German G. Svechkov, in 
pensione, che divise il gruppo in tre sotto- 
gruppi separati, che sarebbero stati aiutati 
da scalatori professionisti. A metà del giu- 


“ 


gno 1992, la squadra raggiunse l’UFO. 
Era davvero un oggetto di un altro mondo 
ed ancora generava un campo d'energia 
potentissimo che faceva rizzare i capelli 
dei ricercatori sulle loro teste, anche se in- 
dossavano vestiti imbottiti. Difatti, avvi- 
cinandosi, i membri della squadra furono 
sopraffatti da paura, depressione cronica, 
ansia, spossatezza improvvisa che li sco- 
raggiò ad avvicinarsi più di 1.000 metri. 
C'era elettricità nell'aria statica che mise 
tutta l’apparecchiatura elettrica fuori uso 
e rese gli strumenti di precisione comple- 
tamente inutili. Nonostante ciò, gli oggetti 
che giacevano fuori dal campo energetico 
dell'UFO non erano magnetizzati, come 
se l'energia che circondava l'UFO fosse 
stata demagnetizzata perché assorbita dal 
suo stesso campo energetico. Gli orologi 
ed i cronometri erano tutti sfasati o non 
funzionavano più; la cosa intrigò tal- 
mente i ricercatori, che alcuni si chiesero 
se il tempo stesso non fosse stato distor- 
to, rallentato completamente dal campo 
energetico dell’UFO, anomalie frequenti 
nella vicinanza di UFO o di luoghi dove 
essi si sono schiantati. Quindi, senza più 
strumenti, la squadra dovette avvalersi 
solo dell’osservazione visuale dell’og- 
getto. Specularono quindi che quando 
precipitò doveva andare a velocità eleva- 
ta, riuscendo a seminare i MIG, quando 
la base aveva urtato contro lo spigolo di 
un monte, e l'UFO era precipitato, roto- 
lando per qualche chilometro ed infine 
spaccandosi nel mezzo dopo essere esplo- 
so dall'interno. Il muso del cilindro era 
dentellato e presentava delle ammacca- 
ture, quali conseguenze della caduta. Ce 
n'erano altre, soprattutto sul lato sinistro 
del cilindro, come se avesse rimbalzato e 
si fosse trascinato a terra o forse a causa 
dell'esplosione. La cosa più strana erano i 
simboli verdi sulla fusoliera che non pote- 
rono essere tradotti. Non erano cirillico né 
arabico, né geroglifici. Forse erano mar- 
chi di riconoscimento. Poi c'erano strani 
anelli attorno alla poppa che, secondo gli 
scienziati, erano parte di un qualche mo- 
tore propulsivo e dal quale si poteva ve- 
dere l'interno dell" UFO, formato da travi 
interne e pavimenti orizzontali come se 
fosse diviso in più piani, come quello di 
un sottomarino, e forse conteneva anche 
un equipaggio. Comunque non c'erano 
segni di vita, né furono scoperti cadaveri. 


Non si capì nemmeno se mai qualcuno lo 
guidasse o se procedesse telecomandato. 
Prima di lasciare il campo, gli scienziati 
riuscirono a copiare i simboli sullo scafo 
ed a gettare un occhio nei livelli dell’in- 
terno dell’UFO. Furono scattate molte 
foto ma, stando ad Emil Bachurin, le ra- 
diazioni sovresposero la pellicola e pro- 
vocarono ustioni al personale, incluso lui 
stesso, che scrisse un resoconto che pub- 
blicd insieme ai suoi disegni dell’UFO 
sulla rivista UFO Magazine. L’intenso 
campo magnetico ed elettrico non fece 
funzionare nemmeno le video-camere. A 
distanza erano visibili i resti dell’elicotte- 
ro schiantatosi nella prima missione, del 
quale non fu ritrovato l’equipaggio. 
Chissà, magari gli strumenti di bordo era- 
no andati fuori uso mentre tentava d'en- 
trare in quel campo magnetico. Se davve- 
ro le cose erano andate così, per i militari 
sarebbe stati un grosso problema rimuo- 
vere l'oggetto. Il 20 agosto 1998 l’ufolo- 
go Subbotin ed il suo gruppo ufologico, 
il Rufors, organizzò una terza spedizione 
piena di problemi fin dall'inizio. Ce ne fu- 
rono con gli ufficiali del Kazakhstan, con 
le milizie e col KGB, che non volevano ri- 
lasciare loro il permesso, così decisero di 
partire anche senza. Noleggiarono un eli- 
cottero e dal campo, che avevano piantato 
vicino a Shaitan Mazar, raggiunsero il sito 
del crash. Ma dell’ UFO nessuna traccia. 
Il luogo era stato completamente ripu- 
lito, scavato probabilmente dai militari. 
Nessuna anomalia elettromagnetica fu ri- 
levata, probabilmente era sparita con l’og- 
getto, così senza rilevazioni strumentali e 
senza foto non rimaneva nulla a prova del 
crash, tranne le testimonianze del gruppo 
di Bachurin. Tornato a Mosca, Subbotin 
cercò di intervistare i membri della prima 
spedizione del 1991 e quelli che erano as- 
sieme ad Emil Bachurin nell’agosto 1992. 
Confrontando le testimonianze delle pri- 
me due spedizioni, Subbotin si convinse 
che quella del 1992 fu un vero evento, nel 
quale furono rilevate veramente le prove 
del crash. Ma che cos'era l'oggetto in ef- 
fetti? Tutto quello che aveva erano i dise- 
gni di Bachurin, le foto di alcune ustioni 
sul suo corpo e la storia del campo gra- 
vitazionale. Perché era stato portato via 
UFO ed erano state rimosse tutte le trac- 
ce del crash? Questo è uno dei più grandi 
casi irrisolti sul mistero degli UFO. 
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Ecco l'articolo dal quale ho tratto l’imma- 
gine: Un’astronave sigariforme precipita 
al confine con la cina nel ‘91 . una vicenda 
resa nota solo nel 1998 

Roswell oltre cortina 

L’esclusivo resoconto di un presunto UFO 
crash avvenuto in Russia e delle indagini 
condotte dal RUFORS. Con pochi mezzi 
e nessun sostegno da parte delle autorità, 
diversi gruppi di ricerca hanno portato alla 
luce questo stupefacente caso Secondo 
alcuni ricercatori russi ci troveremmo di 
fronte ad un nuovo caso Roswell: Nikolay 
Subbotin ed Emil Bachurin, della Stazione 
Russa di Ricerca UFO (RUFORS), hanno 
reso noto, attraverso internet, il crash di 
un UFO avvenuto nel ‘91 nell’impervia 
area dei monti di Tien Shan (trad. monti 
Celestiali), ad est del Kirghizistan, pres- 
so il confine cinese. Bachurin sostiene di 
essere stato sul luogo dell'impatto, ma 
di non aver potuto riportare alcuna foto 
dell'oggetto precipitato: tutte le pellicole 
sono risultate sovraesposte, cosa che de- 
lizierà gli scettici! Il ricercatore, comun- 
que, ha eseguito un disegno dell’insolito 
veicolo spaziale e dei simboli presenti su 
una delle sezioni spezzate. 

In base al resoconto fornito da Subbotin, 
il 28 Agosto 1991, alle 16.42 (ora locale), 
la stazione di puntamento radar della pe- 
nisola di Mangyshlak rilevò la presenza 
di un enorme oggetto, apparso improv- 
visamente nel centro degli schermi radar, 
lungo circa 600 metri e con un diametro 
di 110. L'oggetto viaggiava in una zona 
a nord ovest, rispetto alla stazione radar, 
sopra il Mar Caspio, dirigendosi da ovest 
verso est, a 6.600 metri di altitudine e ad 
una velocità di crociera di circa 9.600 
km/h. 

Non rispondendo alle richieste d‘identi- 
ficazione del centro di controllo, gli ope- 
ratori sospettarono immediatamente di 
trovarsi di fronte ad un probabile UFO. 
Trascorsi quattro minuti, alle 16.46, i 
militari chiamarono lo spazioporto di 
Kapustin Yar, chiedendo se fosse in atto 
un lancio fuori programma di qualche 
velivolo speciale. La risposta immedia- 
ta da Kasputin Yar fu: “No, ma anche il 
nostro radar sta seguendo l'oggetto”. 
L'informazione venne subito inoltrata 
alla Squadra Antiaerea della zona e due 
caccia MiG-29 in volo di pattuglia ven- 
nero inviati a sud di Shevchenko, mentre 


inten 
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Il disegno di Bachurin con i 


simboli presenti sull'UFO e i 
danni da questo riportati 


Ricostruzione dell’UFO sigari- 
forme che sarebbe precipitato in 
Russia nel 1991 


altri due vennero fatti decollare dall’ae- 
rodromo di Kasputin Yar. La missione 
affidata ai piloti era inizialmente di iden- 
tificare l'oggetto e in seguito - nel caso 
fosse risultato d'evidente tecnologia sotto 
controllo intelligente - costringerlo ad at- 
terrare nell’aerodromo di Kasputin oppu- 
re, in caso di rifiuto, aprire il fuoco ed ab- 
batterlo. L’intercettamento, avvenuto alle 
17:12, venne effettuato al di sopra della 
costa ovest del Lago d’Aral. I piloti indi- 
viduarono l'oggetto sia visivamente sia 
sui loro radar di bordo. Venne trasmessa 
una nuova serie di richieste d’identifica- 
zione IFF (Friend or Foe - amico o nemi- 
co) e l'ordine d’accodarsi al primo caccia 
della formazione. L'oggetto non reagì in 
alcun modo. 


IMPOSSIBILE INTERCETTARLO 


Secondo i rapporti e le informazioni rac- + 


colti, l'oggetto assomigliava ad un enor- 
me dirigibile, che risplendeva debolmen- 
te alla luce solare. 

La superficie non esposta al Sole era si- 
mile all’acciaio inossidabile di color gri- 
gio. Nella parte superiore di ciascun lato 
dell’oggetto erano visibili due “oblò” ro- 
tondi del diametro di circa 1/6 dell'altezza 
del velivolo, che tra l’altro non intraprese 
alcuna azione ostile nei confronti dei cac- 
cia intercettori. Due apparecchi ricevet- 
tero l'ordine d’avvicinarsi lateralmente 
all'oggetto in modo da sparare una raffi- 
ca di colpi d’avvertimento e costringerlo 
ad atterrare. Alle 17:14 gli equipaggi dei 
caccia eseguirono la manovra d’avvici- 
namento posizionandosi ad una distanza 
di 800 metri dalle fiancate dell'oggetto e 
scorsero dei simboli di colore verde sulla 
parte posteriore. L'operazione d’intercet- 
tazione terminò molto in fretta. Difatti, 
appena i piloti cecarono di sparare, tutti 
i velivoli riportarono un guasto nel pan- 
nello di controllo delle armi e il tentativo 
di avvicinarsi ad una distanza di 600-500 
metri dall'oggetto provocò l'arresto dei 
motori e della strumentazione di bordo. 
L'oggetto compì una serie di brevi mano- 
vre a zigzag, sia orizzontalmente sia ver- 
ticalmente, ed aumentò progressivamente 
la sua velocità a 32.000, 54.000 e 68.000 
Km/h nel giro di due o tre minuti. Tali e 
sbalorditivi dati furono riportati da diver- 
se stazioni di puntamento radar (Bajkonur, 
Alma-Ata, Bishkek ecc.) e coincideva- 
no fra di loro. L’inseguimento terminò e 
l'oggetto proseguì in direzione est, scen- 
dendo di quota fino ad un'altitudine di 
4.500 metri, attraverso lo spazio aereo 
della città di Alma-Ata. L'Aeronautica a 
quel punto decise di trasmettere un allar- 
me di rischio collisione con un enorme 
UFO a tutta l'aviazione civile ed alle au- 
torità delle Forze Aeree; fortunatamente, 
non vi furono incidenti. Alle 17.27 l’og- 
getto scomparve da tutti i radar, ad un’al- 
titudine di 4.400 metri, nell’area del lago 
di Issyk-Kul. Ma la storia non si concluse 
in questo modo. Alla fine di Settembre 
del 1991 trapelò la notizia della caduta 
di un grosso UFO sulle montagne ad est 
della città di Przhevalsk (oggi chiamata 
Karakol). I colleghi di Bachurin decise- 
ro d’organizzare un gruppo di ricerca e 
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portati da diversi cronometri, collocati in 
contenitori termostaticamente controlla- 
ti, variavano da un ritardo minimo di 34 
minuti e 20 secondi fino ad un massimo 
di 41 minuti e 44 secondi nell'arco della 
giornata. Un gruppo di sei orologi mec- 
canici, racchiusi in un contenitore simile, 
dava un divario temporale che andava da 
20 ore, 13 minuti e 45 secondi di ritardo 
a 21 ore, 1 minuto e 20 secondi nell'arco 
della giornata. I termostati con orologi e 
cronometri erano stati posti ad una distan- 
za di circa 450 metri dall’ UFO. 

Il secondo gruppo di ricercatori, dopo 
una settimana, ripeté l'esperimento con 
un altro set di orologi e cronometri (del- 
le stesse marche e nella stessa posizione) 
prolungando il tempo d'esposizione fino a 
cinque giorni, con rilevamenti giornalieri. 
Si registrarono risultati simili durante il 
primo giorno, poi si osservò una diminu- 
zione nella misurazione del tempo in tutti 
gli orologi e cronometri, oltre ad una sorta 
d'effetto “cumulativo” espresso in un au- 
mento del ritardo temporale di circa il 10- 
15% al giorno, rispetto al primo giorno 
di sperimentazione. I tentativi d’ottenere 
delle misurazioni tramite “generatori al 
quarzo e misuratori di frequenze” ad una 
distanza di 800-850 metri ed in contatto 
visivo con l’UFO, fallirono. La squadra 
aveva posizionato un generatore di cor- 
rente oltre la cresta rocciosa, tutti i cavi 
erano stati accuratamente controllati e le 
installazioni calibrate e termostaticizzate, 
come da istruzioni. Ma non appena pre- 
muto l'interruttore, il generatore si bruciò 
istantaneamente ed il misuratore di fre- 
quenze scese al di sotto del punto minimo 
misurabile nella scala delle oscillazioni, 
guastandosi anch'esso. 


ANALISI DELL'ACCADUTO 

La seguente descrizione dell’oggetto e le 
ipotesi sulle presunte cause dell'incidente 
sono frutto dei dati raccolti da Subbotin 
e Bachurin (ipotesi che coincidono con 
quelle della spedizione del 1992). L'UFO 
si muoveva ad alta velocità quando ha ur- 
tato con la parte inferiore della propria fu- 
soliera una cresta rocciosa, a 1.700 metri 
dal luogo del ritrovamento. È poi scivolato 
su di un pianoro quasi orizzontale e piut- 
tosto liscio, disseminato di grossi massi. 
Il velivolo è quindi esploso dividendo- 
si in due parti quasi uguali, dopo essersi 


Subbotin e i membri della spedi- 
zione del RUFORS partita il 19 
agosto 1998 


Nikolay Subbotin, ufologo ed in- 
quirente del RUFORS 


fermato o al momento dell’atterraggio. 
L'esplosione è avvenuta all’interno del 
velivolo, come dimostrano le caratteristi- 
che dei danni. Il rivestimento dello scafo 
e gli elementi longitudinali della struttura 
sono infatti letteralmente rivoltati in fuo- 
ri; nel disegno di Bachurin si nota che tra 
le due parti del velivolo è chiaramente vi- 
sibile un cratere, sul cui bordo si trovano 
grossi pezzi di detriti rocciosi, gettati fuo- 
ri dalla forza d'urto, che indicano l’esplo- 
sione di una carica al di sopra di esso. 

Le ammaccature e le fessure nella parte 
anteriore della navicella sembrerebbero 
essere state provocate dall'impatto. Il par- 
ticolare più anomalo sono i simboli di co- 
lore verde, riscontrati sulla parte posterio- 
re del velivolo, e gli anelli di colore scuro 
che circondano la poppa. Forse gli anelli 
costituivano parte del sistema propulsore. 
All’interno del velivolo sono distintamen- 


te visibili dei ponti e delle strutture di sup- 
porto. Non si sa se vi fosse un equipaggio 
e se esso fosse in controllo del velivolo o 
se l'oggetto fosse programmato automa- 
ticamente da un computer di navigazione. 
Per circa tre mesi Bachurin e gli altri rac- 
colsero ulteriori informazioni, cercarono 
di procurarsi i fondi per altre spedizioni 
e richiesero persino delle foto satellitari 
della zona di Shaitan Mazar. Si suggeriro- 
no le ipotesi più incredibili: dall’inciden- 
te di un dirigibile a propulsione nucleare 
all’insuccesso del lancio del modulo di 
una nuova stazione orbitale internazio- 
nale. Si stabilì che le coordinate geogra- 
fiche dell’area interessata erano: a est del 
lago di Issyk-Kul, 100 Km. a est della cit- 
tà di Przevalsk, di fronte al “Picco della 
Vittoria”. Si stimò inoltre che le dimensio- 
ni dell’oggetto erano di 620 metri di lun- 
ghezza per 120 metri di larghezza e che 
esso si trovava ad un'altitudine di 4.210 
metri. Il primo gruppo di ricerca riportò 
delle forti ustioni, non riuscì a fotografare 
l’oggetto senza sovraesporre le pellicole 
e riferì di malfunzionamenti delle vide- 
ocamere. Presso l'oggetto vennero ritro- 
wati i resti di un elicottero militare MI-8. 
Bachurin, un famoso ricercatore, uno de- 
gli scopritori di una regione dove avven- 
gono strane anomalie, chiamata zona M, 
subì delle ustioni sul corpo e sugli occhi, 
che vennero fotografate. 


SIMILE AD UN POZZO MAGNETICO 
Fino a poco tempo fa né la stampa, né 
le televisioni russe avevano riportato la 
notizia della caduta dell’ UFO. Anatoly 
Kutovoy, ricercatore lituano, ammette di 
non avere delle prove tangibili a sostegno 
di questo evento, tantomeno del presunto 
recupero dei corpi dell'equipaggio alie- 
no sul luogo dell'incidente. L'elicottero 
militare sarebbe precipitato nel 1995 ma 
non si conosce, ancora oggi, quale sia sta- 
ta la fine del suo equipaggio, se sia stato 
dichiarato deceduto o disperso. 

Le anomalie magnetiche dell’ellissoide 
riscontrate durante la prima spedizione ri- 
sultarono molto interessanti. Se si potesse 
delineare il campo situato tra l'asse ma- 
gnetico del velivolo ed il perimetro anti- 
magnetico 0 diamagnetico rappresentato 
dal raggio degli 800 metri (dove iniziava- 
no le anomalie), somiglierebbe probabil- 
mente ad una sorta di “pozzo” magnetico. 
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si diressero verso la zona dell’incidente, 
alle sorgenti del fiume Sary Dzhaz, nello 
Shaitan Mazar o “Tomba del Diavolo” 
(luogo sacro alla popolazione locale nel 
quale, secondo una leggenda, si trovereb- 
be una miniera d’oro dove la gente scom- 
pare misteriosamente). 

Il primo gruppo di ricerca passò 15 gior- 
ni sui monti, senza riuscire a raggiungere 
il luogo dell'impatto. Sebbene vi fossero 
nel gruppo anche degli alpinisti esperti, le 
abbondanti nevicate impedirono di supe- 
rare l’ultimo valico che li separava dalla 
zona delle ricerche, attraverso la Valle di 
Sary Dzhaz, dove il rischio di valanghe 
era molto alto. Il 21 Ottobre la spedizione 
ritornò alla città di Bishkek; alcuni mem- 
bri del gruppo avevano riportato lesioni e 
principi di congelamento. M.S. Eltsin, di- 
rettore del locale gruppo di ricerca UFO, 
il SAKKUFON, era a capo della spedizio- 
ne. Informazioni ufficiali segrete, ricevute 
simultaneamente sia dal SAKKUFON sia 
dalla sezione del gruppo nel Kazakistan, 
rivelavano che un elicottero da trasporto 
dell'Aeronautica Militare aveva cercato 
di rimuovere l'oggetto dal luogo dell’inci- 
dente ma era precipitato, provocando vit- 
time tra l'equipaggio. Sopraffatti da una 
sensazione di paura Per nulla scoraggiati, 
i membri del SAKKUFON iniziarono a 
preparare accuratamente un’altra spedi- 
zione, su vasta scala, che partì nel mese 
di Giugno 1992, costituita da tre gruppi 
che si sarebbero alternati ogni due setti- 
mane di lavoro tra i monti. Tutti i parteci- 
panti erano consci del pericolo derivante 
dal trovarsi nelle immediate vicinanze 
dell'oggetto, ma acconsentirono a parte- 
cipare alla spedizione e ricevettero uno 
speciale addestramento insieme ad istru- 
zioni adeguate. Gli uomini erano in buone 
condizioni fisiche e psichiche, avevano 
esperienza d'arrampicata in montagna, 
erano esperti in vari campi del sapere ed 
avevano superato dei test psicologici di 
compatibilità e di adeguatezza nella rea- 
zione a situazioni estreme. La spedizione 
era equipaggiata con svariati strumenti, 
attrezzature fotografiche e videografi- 
che oltre ad una buona dotazione per la 
montagna. G.G. Svechkov, Maggiore 
dell'Esercito in pensione e direttore del- 
la sezione SAKKUFON del Kazakistan, 
guidò la spedizione. Il primo gruppo 
giunse sul luogo il 12 Giugno del 1992. 


Visibili qui le ustioni sulla 
mano destra di Bachurin durante 


la prima spedizione 


Stabilirono il campo base a 2,5 Km nord/ 
nord ovest dal luogo dell'impatto, in una 
zona pianeggiante sul versante nord della 
cresta rocciosa che si frapponeva tra loro 
e l'oggetto, in modo da proteggere il cam- 
po dall'influenza dell’UFO. L'oggetto si 
trovava al suolo, ovviamente in condi- 
zioni critiche, ed era spezzato a metà. A 
quanto pare la squadra provò una potente 
reazione traumatica alla vista dell'UFO: 
ad una distanza inferiore a 800 metri, tutti 
i membri della spedizione si sentirono so- 
praffatti da una sensazione di paura e rife- 
rirono sintomi quali depressione, letargia 
e stanchezza; la peluria corporea divenne 
irta e gli elettrometri registrarono un lieve 


sovraccarico d’elettricità statica. Un sen- 
tiero che partiva dal campo base sovrasta- 
va la zona a 1.500 metri circa dall’ogget- 
to, pienamente visibile, e persino da que- 
sta distanza il velivolo provocava strane 
reazioni. Infatti i primi tentativi di misu- 
rare l’azimut magnetico diedero risultati 
contraddittori: l’oggetto generava una 
varietà di valori diversi a seconda delle 
differenti bussole utilizzate. Due teodoliti 
di precisione vennero usati nel tentativo 
di stabilire le dimensioni esatte, ma risul- 
tarono inutilizzabili. Così, gli strumenti 
furono impiegati solo quando i membri 
della squadra si trovarono in diretto con- 
tatto visivo con l'oggetto, dalla sommità 
della cresta rocciosa o presso il lato sud 
di essa, ad una distanza decrescente di 
1.500, 1.200 ed 800 metri. Gli indicatori 
magnetici delle bussole assunsero istanta- 
neamente una posizione parallela all’og- 
getto, segnalando la direzione nord-sud, 
sebbene la reale posizione dell'astronave 
fosse ovest-est. Tutti i vari tipi di busso- 
le davano gli stessi valori alla medesima 
distanza; gli aghi magnetici puntavano 
dritti in quelle direzioni, senza oscillare 
minimamente. 

I magnetometri si comportavano in ma- 
niera ancora più insolita. A partire da un 
determinato punto del sentiero iniziava- 
no a mostrare una quasi totale assenza 
d’intensità magnetica. L'analisi graduale 
delle registrazioni magnetometriche rive- 
lava la forma ed il carattere dell’anomalia 
provocata dall'oggetto. Da una distanza 
di circa 800 metri, il campo magnetico era 
completamente assente. Persino i cam- 
pioni di roccia prelevati a 800, 600 e 400 
metri di distanza dall'oggetto risultavano 
totalmente demagnetizzati. L'oggetto, 
per provocare un tale fenomeno, doveva 
emettere un'enorme quantità d'energia. 


ANOMALIE TEMPORALI 

Durante la prima giornata di rilevamen- 
ti venne registrata un'intensa anomalia 
temporale, maggiore di quella magnetica; 
oltrepassava persino la cima montuosa 
al di là del luogo dove risultava visibi- 
le l'oggetto. Tutti gli orologi elettronici, 
posti ad una distanza di 1.500-1.200 me- 
tri dall"UFO, si erano guastati (segnala- 
vano zero sul display) e non ripresero a 
funzionare neanche posti fuori dalla zona 
d'influenza. Le differenze dei valori ri- 
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Il ritardo negli orologi potrebbe essere un 
effetto associato al flusso residuo d’ener- 
gia intorno all'oggetto. Sappiamo infatti 
che zone d'intensa gravità nello spazio, 
come l'orizzonte degli eventi intorno ad 
un buco nero, rallentano l'intervallo di 
tempo misurato. Forse esisteva un “poz- 
zo” gravitazionale anche intorno all’og- 
getto, oppure le anomalie temporali erano 
connesse a qualche fenomeno fisico sco- 
nosciuto. 

La necessità d’analizzare scientificamen- 
te questo oggetto è talmente grande da 
garantire l'interesse dei ricercatori sta- 
tunitensi, nonostante non vi siano prove 
fotografiche o video di tale ritrovamento. 
Subbotin, d'altra parte, ha riferito che, 
poco tempo dopo aver divulgato il caso 
via Internet, si ritrovò sepolto da una va- 
langa d'informazioni contraddittorie e 
spesso completamente false. Subbotin ed 
il suo gruppo di ricerca, il RUFOR, deci- 
sero quindi di controllare personalmente 
la veridicità della storia dell’UFO preci- 
pitato. Organizzarono così un'ulteriore 
spedizione, partita il 19 Agosto 1998 con 
il preciso intento di fotografare il luogo 
dell'impatto e di raccogliere parti del re- 
litto. Contattarono alcuni dei membri del- 
le precedenti spedizioni, compreso Anton 
Bogatov, che aveva diretto la spedizione 
del 1992 e che contribuì a sostenere le spe- 
se della nuova missione. Da parte degli al- 
tri, trovarono però una scarsa propensione 
a collaborare ed un certo ostracismo. 

Un possibile coinvolgimento dei militari 
La grave crisi economica in cui si era 
venuta a trovare la Russia non facilitava 
certo la ricerca dei mezzi e dei fondi ne- 
cessari alla spedizione; Subbotin e com- 
pagni dovettero affrontare problemi di 
ogni sorta. 

La loro intenzione di noleggiare un elicot- 
tero che da Karakol li trasportasse sul luo- 
go dell'incidente fallì, perché non vi era- 
no più elicotteri disponibili nell’aeroporto 
di quella città (l’ultimo si era guastato più 
di due mesi prima e non era più stato ri- 
parato). Cercarono quindi di raggiungere 
un campo di alpinisti a 50 Km. di distan- 
za per noleggiare il loro elicottero, ma a 
condizione di procurarsi dei permessi 
speciali per inoltrarsi in una zona così vi- 
cina al confine con la Cina. Per ottenere 
tali permessi le guardie di confine li indi- 
rizzarono alle autorità militari locali, che 


I misteriosi simboli e gli anelli riscontrati sulla parte posteriore 


dell'oggetto © RUFORS 1998 


li spedirono dai rappresentanti locali del 
KGB, che a loro volta li rimandarono alle 
autorità militari. La spedizione decise di 
fare a meno dei permessi, sperando che le 
loro tessere di giornalisti avrebbero rap- 
presentato un valido lasciapassare. 

Ma il rischio di farsi arrestare per aver 
oltrepassato il confine era davvero alto. 
Finalmente, dopo tanti ritardi e contrat- 
tempi, il 23 Agosto la spedizione raggiun- 
se il campo degli alpinisti, affittò l’elicot- 
tero e quindi rintracciò il luogo dell’inci- 
dente nel giro di 20 minuti, ma l'’UFO era 
scomparso! 

Trovarono il punto dell'impatto, un’aper- 
tura nella cresta rocciosa di circa 20 me- 
tri di diametro, ma ogni altra traccia era 
svanita. 

Il terreno sembrava essere stato smosso 
come se qualcuno avesse realizzato una 
sorta di pista con delle pietre raccolte ap- 
positamente: erano tutte rotte e levigate. 
Il pendio appariva artificiale e Subbotin 
suppose che qualcuno avesse cancellato 
tutte le tracce dell'incidente. Gli strumenti 
non rilevarono alcuna delle anomalie ma- 
gnetiche e temporali segnalate nel 1992. 
Dall’elicottero Subbotin e gli altri videro 
sul terreno una lunga striscia e la traccia 
di una specie di piattaforma rotonda, di 
circa 20-25 metri di diametro, simile ad 
una pista d'atterraggio per elicotteri. Tutti 
sospettarono che l’esercito avesse rimos- 
so i resti dell" UFO. 


RISULTATI CONCLUSIVI 
Non è stato possibile confermare la pre- 
senza dell'oggetto nel luogo segnalato 


da Bachurin come autentico e, tantome- 
no, trovare segni visibili come tracce di 
slittamento o esplosione. Non sono state 
riscontrate anomalie magnetiche, avendo 
gli strumenti dell'elicottero ed una busso- 
la funzionato correttamente. Le condizio- 
ni psicologiche di Bachurin sembravano 
rivelare chiaramente che egli avesse visto 
effettivamente qualcosa di inusuale e che 
fosse sotto shock per non aver ritrovato 
l'oggetto nella zona indicata. 

La presenza di una località chiamata 
Shaitan Mazar è stata confermata: si trat- 
ta di un insediamento di pastori ubicato a 
circa 10 Km dal presunto luogo dell’im- 
patto. La questione principale emersa dal 
caso di Shaitan Mazar è che per la prima 
volta, s'è presentata l'occasione di poter 
raccogliere prove di qualcosa di straordi- 
nario, ossia dell’esistenza di un oggetto 
extraterrestre da parte di un gruppo di ri- 
cerca UFO civile. 

Come sevince dal resoconto di Subbotin 
e della sua spedizione, purtroppo non re- 
sta altro che il fascino dell'intera storia. 
Risulta evidente che una varietà di circo- 
stanze avverse ha contribuito a rallentare 
la spedizione e ad impedire che si racco- 
gliessero delle prove definitive. 

Si sono incontrate inoltre molte resisten- 
ze, soprattutto da parte delle autorità loca- 
li. Alcuni la considereranno solo un’altra 
storia alla Roswell, ma le domande, desti- 
nate per ora a restare senza risposta, sono 
sempre le stesse: sono veramente preci- 
pitati dei velivoli extraterrestri sul nostro 
pianeta? Sono stati trafugati da mani mi- 
steriose, forse militari? 
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n poco più di quarant'anni il 
[= è stato visitato da ol- 

tre 400 individui di varie na- 
zionalità. Queste persone hanno 
vissuto molte esperienze. Persi- 
no esperienze mistiche. Di soli- 
to però preferiscono non parlare 
di fatti inspiegabili. Gli astronau- 
ti non vengono certo incoraggiati 
a raccontare apertamente questo 
genere di cose. Tuttavia corre voce 
che persino Jurij Gagarin una vol- 
ta si sarebbe lasciato sfuggire che 
avrebbe potuto raccontare «qual- 
cosa di molto interessante sul suo 
volo» se glielo avessero permes- 
so. E il Professor Kiril Butusov è 
riuscito a sapere qualcosa di «top- 
secret» dai frammenti che com- 
pongono le testimonianze degli 
astronauti. 


La città di Soci si vede 
persino dallo spazio 


Il primo a notare «l'effetto dell'in- 
grandimento degli oggetti terre- 
stri» fu l'astronauta americano 
Gordon Cooper che ha racconta- 
to che sorvolando il Tibet riusciva 
a vedere ad occhio nudo le case e 
altre costruzioni. Eppure sembre- 
rebbe assolutamente impossibi- 
le distinguere oggetti del genere 
da una distanza di 300 km! Ma 
ecco la testimonianza dell’astro- 
nauta Vitalij Sevast'janov: «Alla 


Rivelazioni della Komsomolskaia Pravda 


MUSSIA: ALIENI O 
MISTICISMO IN ORBITA? 


GLI ASTRONAUTI ODONO STRANE VOCI, HANNO “VISIONI” E VENGONO 
ADDIRITTURA CATAPULTATI IN ALTRI MONDI 


di SVETLANA KUZINA 
Trad. di Cinzia Caiani 


fine oggi ho visto Soci. Ho visto 
distintamente il porto e la nostra 
casetta a due piani». Anche Ju- 
rij Glazkov ha confermato que- 
sto effetto: «Stavamo sorvolando 
il Brasile e all'improvviso vedo lo 
stretto nastrino di un‘autostra- 
da! E ci passava anche un auto- 
bus, che sembrava sull’azzurro». 
E Georgij Gretchko vide e foto- 
grafò sotto le nuvole «un ban- 
co di ghiaccio» che galleggiava 
nel cielo. «A volte dal cosmo lo 
sguardo diventa incredibile - ha 
raccontato Georgij Mikhajlovic. — 
Per esempio, stavamo sorvolando 
la Mongolia e all'improvviso ab- 
biamo visto l'immagine di una 
persona! La grandezza era pari a 
cento o duecento chilometri. In 
lontananza si potevano osservare 
distintamente la testa, il cappotto, 
le gambe. lo e Jurij Romanenko, 
col quale volavo allora, lo abbia- 
mo chiamato «l'uomo di neve», 
perché era proprio la neve ad aver 
creato questo gigante». 


Latrati ne ciel 


Degli enigmatici suoni nel cosmo 
ha parlato molto poeticamen- 
te l'astronauta Vladislav Volkov 
(morto nel 1971 durante un rien- 
tro dall’orbita insieme a G. Do- 
brovol'skij e aV. Pazaev - N.d.R.): 
«Sotto di noi volava la notte ter- 
restre. E all'improvviso da questa 
notte è giunto il latrato di un cane. 
Mi sembrava la voce della nostra 


Lajka (morta in orbita). E poi ho 
cominciato a udire distintamen- 
te il pianto di un bambino! E cer- 
te voci. Non so spiegarmelo. Ma le 
ho sentite!» 

Vjaceslav Meshcherin, leader di 
una band elettronica, ricorda che, 
mentre ascoltava un concerto del 
suo gruppo, Jurij Gagarin avreb- 
be raccontato che mentre si tro- 
vava in orbita gli risuonava nelle 
orecchie una musica molto simi- 
le. In seguito questa impressione 
fu confermata anche dal pilota" e 
astronauta Aleksej Leonov. 

- Una volta mentre ero in orbi- 
ta mi è successo un fatto strano, 
- ha raccontato Georgij Gretchko. 
— Mentre sorvolavamo il terribi- 
le Capo Hom, dove in passato si 
schiantava la maggior parte delle 
navi, improvvisamente ho avverti- 
to un senso di pericolo. Era come 
se una tigre stesse per aggredirmi 
alle spalle. E'stata una sensazione 
davvero spaventosa e ho faticato 
moltissimo a liberarmene. 


Un essere invisibile 
alle spalle 


A volte in orbita si ha «l’impres- 
sione di una presenza». A un cer- 
to momento improvvisamente 
l'astronauta sente che un essere 
invisibile lo fissa alle spalle con 
uno sguardo estremamente op- 
primente. Poi l'essere invisibile si 
fa riconoscere — si ode un sussurro. 


Il «testo», proveniente da un qual- 
che luogo immerso nelle profon- 
dita della coscienza, suona più o 
meno così: «Sei giunto qui trop- 
po presto e ingiustamente. Credi- 
mi, sono un tuo antenato. Figliolo, 
voi non dovreste essere qui, tor- 
na sulla Terra, non infrangere le 
leggi del Creato». E spesso per 
dimostrare la propria «attendibi- 
lità» la Voce racconta ancora un 
piccolo episodio riferito a questo 
antenato noto soltanto alla fami- 
glia dell’astronauta. Chi sussur- 
ra a centinaia di chilometri dalla 
Terra? 

- Queste informazioni le ha for- 
nite un astronauta russo che ha 
chiesto di non citare il suo cogno- 
me — chiarisce Kiril Butuzov. — Ma 
ha assicurato che questo fenome- 
no gli è accaduto personalmente. 
E sa che anche altri hanno udito 
questo «sussurro», E che hanno 
persino elaborato un'ipotesi fan- 
tastica secondo la quale il «sus- 


oe 


surro» proverrebbe da una Mente 
per noi straordinaria, prodotto di 
una civiltà di altri pianeti, che si 
servirebbe dell'ipnosi per scacciare 
di proposito gli uomini dal cosmo da 
essa acquisito nella notte dei tempi, 
«leggendo» dalla loro coscienza e 
dal loro subconscio fatti noti sol- 
tanto a loro allo scopo di rendersi 
credibile. E, a questo proposito, 
avrebbero ulteriormente dedotto 
che essa conosce i terrestri mol- 
to bene e da molto tempo, e che 
pertanto studia la nostra civiltà re- 
stando in qualche modo nascosta. 
Forse da migliaia di anni. 


Trasformati in dinosauri 


Il primo ad investigare aper- 
tamente questo fenomeno nel 
1995 presso l’Istituto Internazio- 
nale di antropoecologia cosmica 
fu l’astronauta-collaudatore Ser- 
gej Krichevskij. Risultò che du- 
rante il volo più di un astronauta 
aveva sperimentato sensazioni 
assolutamente sorprendenti. Co- 
me, per esempio, uscire improv- 
visamente dalla propria normale 
forma umana e trasformarsi let- 
teralmente in un animale! E per 
giunta, entrare in qualche mo- 
do in «contatto» con una qualche 
fonte di informazioni e ricevere da 
essa avvertimenti relativi a perico- 
lose avarie. Come se non bastasse 
gli astronauti in questione aveva- 
no continuato a percepirsi nella 
nuova forma o si trasformavano 
in una entità ancora più terribi- 
le. Per esempio, un collega ave- 
va raccontato a Krichevskij della 
sua «permanenza» nella forma 
di un dinosauro! Sentiva anche 
di camminare su un qualche pia- 
neta superando burroni e precipi- 
zi. L'astronauta aveva descritto le 
«sue» zampe, le scaglie, le mem- 
brane tra le dita, gli artigli enormi. 
Gli sembrava che sulla pelle del- 
la schiena in corrispondenza della 
colonna vertebrale si sollevassero 
placche cornee. Accadeva anche 
che una persona si trasformasse 
in un’altra personalità che poteva 
anche rivelarsi extraterrestre. 

Durante il volo molti astronauti 


tengono giornalmente degli ap- 
punti personali, compresi quelli 
riguardanti visioni enigmatiche. 
Ma rifiutano categoricamen- 
te di rendere pubblici questi do- 
cumenti unici. Temono di essere 
presi per pazzi. Il collaudatore- 
astronauta Sergej Krichevskij la 
pensa diversamente e crede che 
sia necessario studiare attenta- 
mente gli «stati di sogno fanta- 
stici», come propone di chiamare 
questi fenomeni sottili. Tali studi 
non solo contribuirebbero ad au- 
mentare la sicurezza dei voli nello 
spazio, ma potrebbero anche sol- 
levare un velo sui più misteriosi 


segreti dell'Universo. 
UNA CITAZIONE 


L'astronauta Georgij Gretchko: 

“Sono convinto che nell’Univer- 
so esista un'altra intelligenza, e 
che sia più sviluppata della no- 
stra. Studio seriamente la sto- 
ria dell'umanità e ne deduco che 
anche sulla nostra Terra sono 
sempre esistite civiltà parallele — 
quella dei celti e dei druidi, degli 
egizi coi loro sacerdoti. Penso che 
Qualcuno ci abbia dato l'impulso 
all'evoluzione, un aiuto artificia- 
le a superare l'intelligenza del- 
lo scimpanzé. E in rapporto a noi 
sarebbe veramente come un Dio, 
un Dio che ci ha creato davvero a 


sua immagine e somiglianza”. 
CURRICULUM 


Kiril Pavlovich Butusov è dot- 
tore in fisica e matematica e 
professore. Ha lavorato al Di- 
partimento di radioastronomia 
dell’Osservatorio astronomi- 
co centrale di Pulkovo e presso 
l’Istituto di Ricerca Scientifica di 
calcolo matematico e proces- 
si di automazione dell’Univer- 
sità Statale di San Pietroburgo. 
Oggi insegna presso la cattedra 
di fisica dell’ Accademia di fisica 
dell'aviazione civile. E’ membro 
dell’Associazione Russa di Fi- 
sica e membro dell’Accademia 
Internazionale delle scienze 
ecologiche per la sicurezza delle 


persone e dell'ambiente. 
Il commento dello specialista, 
il Dr. in Scienze Mediche Alek- 
sandr Volkovitch: Bisogna stu- 
diare a fondo questi fenomeni! 
- Probabilmente gli astronau- 
ti sono soggetti ad allucinazio- 
ni. Queste sopraggiungono a 
causa della permanenza in un 
ambiente esterno insolito per 
l'uomo: assenza di gravità, al- 
to livello di radiazioni, pre- 
senza di un campo magnetico. 
Comunque la fonte delle visio- 
ni si trova all'interno dell’uomo. 
In caso di permanenza prolun- 
gata in stato di assenza di gra- 
vità improvvisamente dalle 
profondità del subconscio pos- 
sono emergere informazioni sot- 
to forma di frammenti delle vite 
di organismi diversi o di lontani 
antenati del soggetto. Da qui le 
visioni di tigri e dinosauri. Que- 


sti fenomeni possono essere pro- 
vocati dalla situazione: il silenzio 
prolungato è nocivo per l'uomo. 
Le prove a cui si sono sottopo- 
sti i candidati astronauti nella 
camera insonorizzata lo hanno 
dimostrato. Dopo 30 ore di iso- 
lamento uno degli esaminandi 
«vide» un televisore che fluttuava 
nell'aria e alcuni volti fra gli stru- 
menti del pulpito di comando. Ad 
un altro sembrò che il cruscotto 
«si sciogliesse e cadesse goccio- 
lando sul pavimento». Situazio- 
ni per gente dai nervi d'acciaio. 
Si può anche supporre che que- 
sti «sogni» siano innescati da un 
flusso di radiazioni proveniente 
dalle profondità della Galassia. 
Se una navicella capita all'inter- 
no del campo di azione di questo 
«raggio» l'astronauta entra in uno 
stato di torpore rilassato e il feno- 
meno si manifesta. 


ir 


